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Un libro di Wlodzimierz Brus 

SOCIALISMO 
E SISTEMA POLITICO 

Una analisi del rapporto tra democrazia e processi di socia
lizzazione della proprietà nelle diverse esperienze storiche 

i» 

Il titolo di questo ultimo 
lavoro di Wlodzimierz Brus 
pubblicato dagli Editori 
Riuniti (W. Brus, Sistema 
politico e proprietà sociale 
nel socialismo, Roma 1974, 
276 pp.), è molto fedele al 
suo effettivo contenuto. Il 
problema che l'autore si po
ne e che costituisce il filo 
rosso di tutta la sua ricerca 
è infatti a) se e in che mi
sura sia stata realizzata nei 
paesi socialisti una effettiva 
« proprietà sociale » dei mez
zi di produzione e b) ove 
si riconosca che tale obiet
tivo non ò stato raggiunto 
o è stato raggiunto solo par
zialmente, se e in che mi
sura il « sistema politico » 
attualmente vigente favori
sca il suo raggiungimento. 

La risposta cui il Brus 
perviene sulla base della 
propria analisi dell'attuale 
struttura politica ed econo
mica dei paesi socialisti è 
negativa nei confronti di en
trambi questi interrogativi. 
Sotto l'aspetto economico il 
modello di socialismo rea
lizzato nell'URSS e negli al
tri paesi socialisti è da lui 
definito « socialismo stata
le », come un sistema eco
nomico cioè in cui alla na
zionalizzazione e statizzazio
ne dei vari settori dell'eco
nomia non ha corrisposto 
una diffusione del controllo 
esercitato su di essi da par
te dei produttori e dei con
sumatori. Ne è perciò con
seguito che le ragioni del 
piano, anche se errate, ten
dano sempre a prevalere su 
quelle del consumo e del be
nessere sociale. Per quanto 
concerne il sistema politico, 
esso, sempre secondo il 
Brus, è strettamente funzio-
nalizzato al sistema econo
mico e si contraddistingue 
anch'esso per un alto grado 
di concentrazione dei poteri 
a beneficio del partito, al 
punto da legittimare l'uso di 
un'espressione quale « ditta
tura totale », una variante 
assai scoperta del termine 
corrente nella pubblicistica 
occidentale di totalitarismo. 
Di più: il sistema del mono
partitisnio - costituisce il 
principale ostacolo ' a una 
evoluzione dei rapporti e 
delle strutture sociali nel 
senso di una più larga rea-
lizazzione del principio della 
« proprietà sociale ». 

Alternativa 
Partendo da queste ana

lisi, è naturale che l'atten
zione del Brus, come quel
la di altri economisti dei 
paesi socialisti, sia attratta 
dal modello « autogestiona
le » jugoslavo, per verificare 
se e in che misura esso 
costituisca una reale alter
nativa al < modello statale » 
degli altri paesi socialisti. 
Anche in questo caso la ri
sposta cui il Brus perviene 
è, a differenza di altri (per 
esempio Ota Sik), di carat
tere negativo. Per dirla con 
le sue parole « si potrebbe 
dire che il modello auto
gestionale concepito come 
insieme coerente costituisca 
un tentativo di risolvere la 
socializzazione dei mezzi di 
produzione non imprimendo 
alla proprietà pubblica qua
lità peculiari che la trasfor
mino in proprietà sociale... 
bensì limitando il caratte
re pubblico della proprie
tà » (p. 124). Lo stato ten
de in altre parole a limi
tare il suo ruolo di piani
ficatore e di produttore di 
macrodecisioni economiche 
che, in quanto tali, investo
no necessariamente scelte 
di fondo e di lungo perio
do, ma consena le sue ca
ratteristiche essenziali di or
ganismo non sottoposto a 
controllo democratico. In 
tal modo esso rinuncia ai 
vantaggi di una pianificazio
ne, che si impongono a tut
ti i sistemi sociali, senza al
cuna reale contropartita. La 
via da seguire non è per
ciò secondo Brus quella del
la « spoliticizzazione dell'eco
nomia », ma quella al con
trario della « democratizza
zione della politica ». 

Il socialismo non può in 
altre parole rinunciare a 
una pianificazione generale 
e centralizzata, ma deve 
sforzarsi di mettere in atto 
strumenti politici che con
sentano l'armonizzazione del
l'interesse generale con gli 
interessi dei cittadini e con 
l'efficienza economica. 

Partendo da questi pre
supposti, il Brus passa suc
cessivamente ad esaminare 
l'evoluzione che ì singoli sta
ti socialisti hanno conosciu
to dopo il 1956. Ci è natu
ralmente impossibile dar 
conto in questa sede dei 
vari aspetti e delle varie 
precisazioni in cui si arti
cola questa analisi, che è 
assai puntuale specie per 
fuanto riguarda l'espcrien-
la polacca più vicina e più 
forniiiarc al Brus. Dobbia

mo limitarci alle conclusio
ni; che sono assai esplicite 
e nette. A giudizio del Brus 
gli sviluppi successivi al XX 
Congresso non hanno so
stanzialmente modificato il 
modello del « socialismo sta
tale », ma si sono limitati 
ad apportarvi qualche ritoc
co. 

Per quanto concerne in
fine le previsioni, il Brus 
si limita a constatare che 
« esiste una necessità og
gettiva di socializzazione e 
pertanto di democrazia poli
tica », ma, come del refi lo 
aveva precisato sin dall'in
troduzione (p. 10), si astie
ne dall'affrontare il « pro
blema se e in che modo 
questa esigenza possa esse
re soddisfatta in condizioni 
concrete » (p. 268). Ciò che 
è certo è che un processo di 
rinnovamento non può non 
investire, a pena della sua 
stessa efficacia, il livello 
dei rapporti e delle istitu
zioni politiche. Non esiste 
in altri termini una solu
zione puramente economica 
degli stessi problemi econo
mici: una conclusione che 
ci pare particolarmente in
teressante specie quando, 
come nel paso del Brus, vie
ne da un economista. 

Ci siamo limitati fin qui 
ad esporre, ci auguriamo il 
più fedelmente possibile, il 
contenuto delle argomenta
zioni del Brus. Cerchiamo 
ora di svolgere qualche con
siderazione sul problema 
che ci sembra costituire il 
nucleo del suo lavoro, quel
lo cioè dei caratteri e della 
natura della democrazia so
cialista nell'Unione Sovie
tica e nei paesi di demo
crazia popolare. 

Sulla falsariga delle teo
rizzazioni ufficiali che di es
sa viene abitualmente data, 
il Brus distingue tre ele
menti costitutivi. Il primo 
è, ciò che egli definisce lo 
« elemento genetico », il 
fatto cioè che, come osser
va Togliatti nella sua inter
vista a Nuovi Argomenti, 
gli Stati socialisti abbiano 
la loro « fonte di legittima
zione » in una ' rivoluzione 
che ha spazzato via il pre
cedente ordinamento socia
le e ne ha instaurato nuovi 
rapporti sociali. E' un ele
mento cioè di carattere sto
rico. Il secondo elemento è 
quello « socio-economico » e 
corrisponde, ci sembra, a 
quello che nel linguaggio po
litico corrente vengono chia
mate le « conquiste » della 
rivoluzione: il ricambio ra
dicale nella composizione di 
classe delle classi dirigenti, 
la nazionalizzazione degli 
strumenti di produzione, la 
estensione generalizzata del
l'accesso alla scuola e del 
diritto a un istruzione qua
lificata a tutti. Infine il 
terzo elemento è quello più 
propriamente « politico », at
tinente cioè al sistema di 
governo e delle istituzioni 
vigenti. L'importanza e la 
rilevanza di questi tre ele
menti ai fini di una defini
zione della « democrazia so
cialista » vanno, secondo il 
Brus. in un ordine crescen
te. Se l'elemento «geneti
co » e quello « socio-econo
mico » sono ovviamente « im
portanti », è vero però an
che che « l'importanza di 
questi elementi si attenua 
col passare del tempo » e 
che « in secondo luogo essi 
non risolvono affatto il pro
blema. neanche nel primo 
periodo post-rivoluzionario » 
(pp. 63-64). Ciò che invece 

è decisivo è l'elemento poli
tico e istituzionale, quello 
appunto che, come è evi
dente da quanto si è sin 
qui esposto dell'analisi del 
Brus, esiste soltanto nelle 
teorizzazioni ufficiali, ma 
non trova riscontro effettua
le nella realtà del « sociali
smo statale » e della « dit
tatura totale ». 

Debbo dire che a mio giu
dizio questa giustapposizio
ne e questa gradazione dei 
vari elementi costitutivi del
la « democrazia socialista » 
mi sembra viziata da alcuni 
elementi di artificiosità. Ri
tengo che, se proprio vo
gliamo mantenere la distin
zione, il peso dell'elemento 
« genetico » e di quello « so
cio-economico » sia tutto 
sommato più rilevante di 
quanto non sembri al Brus 
e che comunque esso non 
possa esser distinto da quel
lo dell'elemento politico. La 
democrazia socialista è in 
altre parole un intreccio as
sai complesso di elementi 
storici, economico-sociali e 
politico-istituzionali. Non si 
tratta di una questione a-
stratta e di parole, ma di 
una questione di sostanza e 
di grande rilevanza « pra
tica ». 

Ideologia 
Ad un certo punto del suo 

lavoro il Brus osserva come 
i dirigenti dei paesi socia
listi non possono « fare a 
meno » nella loro azione di 
governo dal richiamarsi al
l'* ideologia ufficiale » e ai 
princìpi di « potere popo
lare », di « uguaglianza » e 
di « compartecipazione » cui 
quest'ultima si richiama sto
ricamente. Il problema — ci 
sembra — è di spiegare per
ché essi non possono fare 
a meno di queste legittima
zione. In un socialismo di 
tipo statale e in una ditta
tura totale non si può esclu
dere che altri parametri e 
altri valori possano essere 
imposti dall'alto. Non si può 
escludere ad esempio una 
stabilizzazione delle società 
socialiste sulla base di rap
porti sociali e di valori di 
tipo tecnocratico, tanto più 
che, come il Brus rileva nel
la parte finale del suo la
voro, esistono, e non solo 
nei paesi socialisti, tenden
ze oggettive che favoriscono 
uno sviluppo di questo tipo. 
Del resto ciò, in parte, è 
avvenuto ed avviene. Se pe
rò, malgrado tutto, non si 
può « fare a meno » della 
« ideologia ufficiale » ciò av
viene a mio giudizio perché 
i rapporti sociali e i valori 
di cui è permeata la convi
venza civile non permetto
no che essa sia ignorata. 
Anche la rivoluzione socia
lista, come quella francese 
del 1789, ha i suoi « immor
tali princìpi », profonda
mente radicati nella società. 
E finché essi costituiranno 
il tessuto e delimiteranno 
il sistema dei valori domi
nanti ci saranno fondati mo
tivi di ottimismo. Da questo 
punto di vista la stessa espe
rienza dei paesi socialisti 
dopo il 1956 non appare sot
to una luce esclusivamente 
negativa, ma come un tra
vagliato processo in cui vi 
sono state sì pause e anche 
passi indietro, ma che con
tinua ad essere aperto a 
una pluralità di sviluppi. 

Giuliano Procacci 

Un profondo travaglio messo in luce dall'ampia discussione 

Le Chiese del Sinodo 
Portatori di esperienze diverse, i vescovi non hanno trovato accordo sul documento conclusivo — L'hanno 
sostituito con una dichiarazione in cui si sottolinea lo stretto rapporto fra « evangelizzazione e piena li
berazione degli uomini e dei popoli», accogliendo le istanze recate dagli episcopati del Terzo Mondo 

Terminato il 26 ottobre il 
IV Sinodo mondiale dei ve
scovi, dopo un mese di vivaci 
dibattiti che hanno jnesso a 
confronto vecchie e nuove 
mentalità coesistenti nella 
Chiesa, da più parti si 
cerca di fare un bilan
cio e non pochi tendono a 
parlare di « fallimento » par
tendo dal fatto che l'assem
blea sinodale non • è riuscita 
ad approvare un documento 
organico conclusivo, sia pure 
a maggioranza, per definire, 
come era stato preannunciato, 
la posizione e l'impegno del
la Chiesa di fronte alle istan
ze del mondo contemporaneo. 

In verità, un « progetto » 
era stato presentato il 22 ot
tobre all'assemblea dei ve
scovi perchè servisse di base 
per il documento finale, ma 
era stato respinto a larga 
maggioranza nelle parti Qua
lificanti in cui i padri sino

dali avrebbero dovuto dare 
indicazioni concrete circa la 
posizione e l'impegno della 
Chiesa in rapporto ai proble
mi che erano emersi dal Si
nodo e che riguardavano la 
promozione umana, il dialogo 
con i non cristiani e con i 
movimenti di ispirazione so
cialista, il mondo operaio, i 
giovani, il ruolo della donna 
nella Chiesa e nella società. 

La manovra condotta dalle 
forze più moderate e conser
vatrici del Sinodo in collega
mento con gli elementi pili 
arretrati della Curia romana 
per diluire le istanze poste 
dalla discussione in un do
cumento generico e adatto 
per tutte le occasioni non era 
piaciuta ai vescovi latino-ame
ricani, africani e asiatici, i 
quali incalzati da realtà so
ciali esplosive caratterizzate 
da forti ingiustizie strutturala 
e da soprusi di natura politi

ca non potevano ritornare nei 
loro paesi con in mano solo 
belle parole. « / delegati — 
dichiarava subito l'americano 
moìis. Quinti — si aspettava
no poche pagine con l'indica
zione di alcune proposte pa
storali concrete. Si sono visti 
piovere, invece, dall'alto un 
trattato in latino e soprattut
to infedele al dibattito ». 

Proprio qualche giorno pri-
ma che il progetto-base fos
se respinto, il card. Evaristo 
Arns, arcivescovo di S. Pau
lo del Brasile, aveva detto, 
facendosi anche interprete 
della maggioranza dei vesco
vi latino-americani, che « la 
Chiesa deve schierarsi dalla 
parte degli sfruttati e soste
nere coloro che soffrono o so
no in carcere ed operare per 
mettere in crisi gli oppressori 
ed i carcerieri ». Il prestigio
so arcivescovo di Olinda e 

La guerra in Cambogia 

Prosegue aspra la guerra in Cambogia dove il regime di Phnom Penh cerca di allentare 
la pressione delle forze di liberazione, con operazioni e rastrellamenti che colpiscono so
prattutto la popolazione civile. Nella foto si vede un ferito delle forze di Lon Noi che 
viene portato via in barella, nei pressi della città di Trapeang Kraloeng, a sud est di 
Phnom Penh, dove sono in corso duri combattimenti 

La mostra a Reggio Emilia delle « opere antifasciste » di Mazzacurati 

Sculture della Resistenza 
Una ricerca in cui rivive il clima culturale e morale della lotta di liberazione — Un realismo 
critico che si esprìme attraverso l'immagine di un'umanità che lotta per gli ideali della libertà 

Nostro servìzio 
REGGIO EMILIA, ottobre 

In occasione della « Qua
driennale» del 1943, Emilio 
Cecchi notò nelle sculture 
esposte di Marino Mazzacu
rati « un'espressione dalla 
analitica crudeltà quasi rina
scimentale; espressione, in
tendiamoci, cauta e rattenu
ta, ma al medesimo tempo 
voracissima nel predare la 
realtà di tutti i suoi elemen
ti significativi ». 

Questa « voracità del rea
le» appare ancor oggi come 
la caratteristica più saliente 
delle opere di Mazzacurati, e 
potremmo parlare anche, per 
antonomasia, di «voracità del 
vero » nel contesto storico in 
cui lo scultore visse, e quin
di di un antifascismo che si 
esprimeva naturalmente, sen
za soluzioni dì continuità e 
senza mediazioni, nella sua 
stessa ricerca artistica. Di 
Marino Mazzacurati (bologne
se, che visse a lungo, oltre 
che a Roma, anche nel Reg
giano, a Gualtieri, ove ebbe 
la ventura di scoprire Liga-

bue) si tiene in questi gior
ni a Reggio Emilia, nel Pa
lazzo dei civici musei, nel 
quadro delle celebrazioni del 
trentesimo anniversario della 
Resistenza, una importante 
mostra antologica, allestita 
per iniziativa del Comune. 

La indicazione apparente
mente generica dì « opere an
tifasciste» che si legge sul 
frontespizio del catalogo del
la mostra, suggerisce in mo
do specifico che lo antifasci
smo è stato assunto da Maz
zacurati non come occasiona
le motivo, come uno dei tan
ti temi che potevano coinvol
gere il suo interesse, ma co
me la sostanza stessa della 
sua espressione artistica, un 
modo significante che inve
ste perentoriamente — senza 
divagazioni, alternative, fughe 
o vacanze — la concezione 
del mondo dell'autore, che si 
alimenta di un continuo e dia
lettico rapporto con la real
tà; che è lotta contro la stu
pidità e si avvale della satira 
e del grottesco; che è lotta 
contro la criminale politica 
imperialistica del fascismo e 

a tal fine impiega mezzi più 
adeguati, cioè un realismo 
critico che sfocerà nel mo
numentale e nell'epopea nar
rativa della guerra di popolo 
ed avrà nel monumento al 
partigiano di Parma l'esem
pio più alto e conclusivo. Ma 
anche nelle opere successive 
alla Liberazione il discorso 
polemico e corrosivo di Maz
zacurati non si arresta, non 
si placa, continua ad- alimen
tarsi di motivi che scaturisco
no dalla continuazione della 
lotta contro l'imperialismo in 
un mondo insanguinato, dalla 
Corea, al Vietnam, all'Ame
rica Le Una. 

Ad un certo punto della sua 
evoluzione artistica, Mazzacu
rati — che e stato uno dei 
primi in Italia a deformare 
l'immagine — è anche l'arti
sta che, più di ogni altro, 
accetterà consapevolmente di 
restituire all'immagine, spe
cie nelle opere di scultura, la 
sua integrità, in un rinnova
to classicismo in cui l'uomo 
non è più scomposto e dila
cerato, ma appare ricostituito 
nell'integrità psicofisica, nello 

equilibrio con la natura. Ebbe 
l'ardire, nell'epoca della di-
sentegrazione e dell'angoscia 
esistenziale, di riferirsi, co
me osservò Renato Guttuso. 
« agli esempi di Michelange
lo e Donatello. Esempi 
ai quali, come si sa. è diffi
cile attingere, poiché è raro 
accosta rvisi se non attraver
so la banalità accademica o, 
nel migliore dei casi, la con
taminazione neoclassica. Ma 
è per forza di sentimento e 
attraverso una coscienza mo
derna dello stile, che Mazza-
curati ha saputo accostarsi a 
quegli esempi in uno spirito 
analogo a quello in cui vi si 
accostarono già i realisti e i 
romantici del secolo scorso». 

In altri termini tale riferi
mento culturale — che ben 
pochi osano — ha un'origi
ne, a nostro avviso, etico-po-
litioa, tanto è vero che la ri
costituzione della figura uma
na nella sua integrità classi
ca, non viene compiuta da 
Mazzacurati per l'uomo in ge
nere, ma soltanto per quella 
parte dell'umanità che lotta 
per la realizzazione del gran-

dì ideali resistenziali, la qua
le, proprio in quanto si batte, 
prende coscienza di tali valo
ri e se ne appropria ricosti
tuendo un universo che non 
appare più contaminato dai 
mali che inquinano la socie
tà borghese. Uomini e donne 
che soffrono e lottano vengo
no proposti nei loro lineamen
ti reali, mentre fascisti e te
deschi appaiono in una de
composizione grafica e stili
stica di derivazione cubo-
espressionistica. 

Il giudizio di valore viene 
espresso attraverso una scel
ta morfologica, una diversa 
stesura di dati significanti. 
Il « contenuto » è sempre pre
sente al linguaggio e lo mo
della. Si rivive nelle opere 
di Mazzacurati l'ambiente 
culturale ed etico proprio dei-
la Resistenza, che spingeva a 
scelte precise, a negare — 
come già Vittorini — la qua
lifica di uomini a chi si tro
vava dall'altra parte della 
barricata, dalla parte di Hi
tler e Mussolini. 

Alfredo Gianolio 

lìefice, Helder Camara, ave
va invitato i vescovi a consi
derare che, di fronte alle in
giustizie sociali e politiche 
delle strutture che opprimono 
l'uomo, la Chiesa non può da
re « scandalo » trincerandosi 
diei,v una posizione tieutrale. 
« // neutralismo oggi è im
possibile. La Chiesa ha il di
ritto e il dovere di preoccu
parsi della liberazione umana, 
ha il dovere di incoraggiare 
la promozione umana, senza 
temere di dispiacere a gover
ni e privilegiati ». 

Il segretario del CELAM 
(Conferenza episcopale latino 
americana il cui consiglio si 
è già riunito in Vaticano dal 
28 ottobre al 3 novembre per 
trarre alcune conseguenze), 
tnons. Lopez Trujllo, che nel 
passato era stato sempre un 
po' diffidente verso la teolo
gia della prassi e l'apertura 
nei confronti del marxi
smo, osservava: « Il dialogo 
con i marxisti, anche se dif
ficile, è necessario. Forse è 
utile ricordare che nel marxi
smo si può trovare una certa 
tensione verso la giustizia che 
è propria del cristianesimo ». 

Interpretando le esigenze di 
uti altro continente, l'Asia, il 
card. Kim, arcivescovo di 
Seul, affermava, riferendosi 
alla grave situazione della 
Corea del Sud e a tante al
tre dove, come nel Vietnam 
del Sud, domina la corruzio
ne e l'arbitrio è diventato leg
ge: « La Chiesa deve alzare 
la sua voce per difendere co
loro che ingiustamente ven
gono oppressi nel difendere i 
fondamentali diritti del
l'uomo ». 

L'arcivescovo di Yaoundé. 
tnons. Jean Zoa, riassumendo 
posizioni già espresse dal car
dinale Malula, da monsignor 
Thiandoun e da altri vesco
vi africani, dichiarava'che or
mai la Chiesa deve « condan
nare ogni forma di colonia
lismo vecchio e nuovo e pren
dere coscienza delle novità 
storiche emerse nel conti
nente africano negli ultimi 
venti anni». 

I vescovi del Mozambico 
presentavano contemporanea
mente un documento in dodi
ci paragrafi (pubblicato poi 
da « L'Osservatore Romano » 
del 28-29 ottobre) nel quale 
si dice che l'indipendenza 
conquistata è considerata co
inè « motivo di grande gioia » 
e si esprime « compiacimen
to per la fine di strutture so
ciali che, per secoli, hanno 
caratterizzato la vita del pae
se, dove spesso hanno predo
minato interessi di alcuni pri
vilegiati rispetto ai diritti 
umani ed alle legittime aspi
razioni di motti. Si ritiene. 
quindi, opportuna una revi
sione dei metodi pastorali e 
dei processi di lavoro delle 
missioni adeguandoli alle cir
costanze ed alle situazioni del 
nuovo Mozambico che, ci si 
augura, possa evolversi nella 
giustizia e nella pace ». 

Di fronte a queste posizio
ni nuove, portate al Sinodo 
con molta forza dai vescovi 
del Terzo Mondo, sono ap
parse deboli ed arretrate le 
risposte complessive dei ve
scovi europei, anche se le po
sizioni di questi ultimi sono 
state, spesso, diversificate. 

Se, infatti, è vero che le 
posizioni più conservatrici so
no state impersonate al Sino
do dai cardinali polacchi Wy-
szynski e Wojtila, dai cardi
nali della Germania ovest, 
Dopfner di Monaco e Hoffner 
di Koln e dai cardinali ita
liani Siri e Felici, è anche 
vero che mons. Ruggero 
Etchegaray, arcivescovo di 
Marsiglia e presidente della 
Conferenza episcopale euro
pea, ha detto, affrontando 
problemi che sono politici ma 
anche sociali e religiosi, che 
per la Chiesa a c'è una sola 
Europa che va dall'Atlantico 
agli Urali » e per conseguen
za essa dece lavorare per 
contribuire a superare ala 
frattura prodottasi nell'Euro
pa dopo la seconda guerra 
mondiale e di cui sono vitti
me gli uomini». 

Inoltre, i gruppi di lavoro, 
il francese e lo spagnolo, con
siderando che in Europa e nel 
mondo crescono i movimenti 
di ispirazione marxista, han
no sottolineato la necessità 
ai approfondire i problemi del 
dialogo tra cristiani e marxi
sti e questa tesi è stata so
stenuta, in seno al gruppo ita
liano, sia pure nell'ambito di 
un discorso culturale genera
le, anche dal card. Poma, pre
sidente della CEI ed arcive
scovo di Bologna, e da mons. 
Bartoletti. nominato quest'ul
timo dal Papa a far parte del
la segreteria del Sinodo. 

Arrivati, però, al 23 otto
bre, ossia a tre giorni dalla 
chiusura del Sinodo, diventa
va obiettivamente difficile 
trovare un accordo, date le 
differenti posizioni emerse e 
le resistenze dei vescovi euro
pei conservatori, su un docu
mento operativo finale come 
era in programma sin dallo 
inizio dei lavori. Ciò — ha 
dichiarato a Sinodo concluso 
mons. Zoa — avrebbe para
lizzato il Sinodo stesso, men
tre è più opportuno che resti 
quello che è stato detto per
chè il Papa ne tragga le con
clusioni necessarie per tutta 
la Chiesa ». 

II card. Marty, arcivescovo 
di Parigi, che avrebbe voluto 
in ogni modo un documento 
finale diverso da quello ap
provato, così diceva rivolto ai 
vescovi europei più riottosi a 
prendere coscienza delle no
vità emerse nel mondo e nel 
Sinodo: « Non possiamo più 
illuderci che siamo ancora noi 
occidentali a governare il 
mondo». E il card. Tarancon, 

presidente della Conferenza 
episcopale spagnola, cercava 
di mediare i contrasti e di 
sdrammatizzare il dibattito 
osservando che il « Sinodo è 
prima di tutto uno scambio 
di esperienze di cui bisogna 
prendere coscienza ». Ed ag
giungeva: « Certo, un vescovo 
europeo, abituato a conside
rare l'Europa al centro del 
mondo, prova uno " choc " 
di fronte al crescere della 
Chiesa nel mondo. Ma pro
prio questo aspetto nuovo 
dimostra che la Chiesa 
sta facendo un serio pus-
so in avanti sul piano del
la sua universalità. Bisogna 
prendere coscienza delle di
verse culture e dialogare con 
esse, come bisogna rendersi 
conto che nella società e nel
la Chiesa il mascolinismo 
sta per finire. L'esclusivismo 
dell'uomo non e più attuale 
e perciò bisogna fare in mo
do che la donna prenda il 
posto che le spetta nella Chie
sa e nella società ». 

Si è così arrivati all'appro
vazione, al posto di un docu
mento finale operativo, di una 
« Dichiarazione dei padri si
nodali » nella quale viene ri
levato che il Sinodo ha regi
strato un dibattito di tipo nuo
vo con questa considerazione 
significativa: «Perciò, dive
nuti certamente più ricchi, 
abbiamo preferito offrire i 
frutti integri di questo scam
bio di idee al Sommo Ponte
fice con grande fiducia e 
semplicità ed aspettare da 
Lui nuovi impulsi. Nello stes
so tempo vogliamo prosegui
re nelle nostre Chiese parti
colari In feconda esperienza 
fatta da noi al Sinodo ». La 
« Dichiarazione », inoltre, sot
tolinea lo stretto rapporto tra 
« evangelizzazione e liberazio
ne piena degli uotnini e dei 
popoli » e la necessità che 
« la Chiesa sia al servizio di 
tutti gli uotnini e specialmen
te dei poveri, degli oppressi 
e per eliminare le conseguen
ze sociali del peccato che si 
traducono nelle ingiuste strut
ture sociali e politiche». 

A parte veniva approvato 
un appello per « i diritti del
l'uomo e la riconciliazione » 
in cui viene osservato che 
« la riconciliazione esige giu
stizia » e non può essere rea
lizzata finché persisteranno 
« ineguaglianze ingenti di po
tere e di ricchezza nel mon

do, finché la concentrazione 
di potenza economica sarà 
nelle mani di un piccolo grup
po di nazioni e di gruppi mul
tinazionali, finché persiste
ranno lo squilibrio struttura
le delle relazioni commercia
li, le disparità nell'evoluzio
ne dei prezzi alle quali le 
nazioni industriali e non indu
striali scambiano i prodotti, 
l'impotenza di congiungere 
crescita economica e giusta 
distribuzione nell'interno del
le nazioni come sul piano in
ternazionale, la disoccupazio
ne, le discriminazioni in ma
teria d'impiego ». E « non può 
esserci riconciliazione finché 
ci sarà la pratica diffusa del
la tortura, finché ci saranno 
violenze sopra innocenti, il 
flagello della guerra e la cor
sa agli armamenti che è una 
follìa costosa per il mondo ». 

Paolo VI, nel discorso di 
chiusura del Sinodo, non ha 
potuto ignorare i problemi e 
gli orientamenti emersi che 
aveva seguito con appun
ti quasi ogni giorno. Ila det
to, perciò, che « le difficoltà 
come le responsabilità sono 
enormi » e che « l'ampiezza 
e la complessità dei temi 
trattati non permettevano le 
auspicate conclusioni ». Ma 
tutto questo — aggiungeva 
non senza un invito all'unità 
della Chiesa al di là di ogni 
pluralismo ormai presente in 
essa — « non può farci con
cludere che il bilancio è sta
to negativo ». Parlando il 
giorno dopo la chiusura del 
Sinodo, ossia la domenica 27 
ottobre, alla folla raccolta in 
piazza S. Pietro ha detto: 
« E' una conclusione e un 
principio... Si è trattato di 
un momento storico e orien-
tatore per la Chiesa, tanto 
che si è sentita la difficoltà 
di contenere in un improvvi
sato documento finale la stra
ripante ricchezza dei suoi 
contenuti. Noi avremo di che 
ripensare ». 

Con queste parole, Paolo VI 
ha voluto far intendere che 
ha raccolto « / frutti integri 
dello scambio di idee » — 
come afferma la dichiarazio
ne dei padri sinodali — of
ferti al pontefice perchè da 
lui vengano nuovi impulsi. La 
credibilità futura della Chiesa 
sta in quello che saprà fare. 
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1 grandi libri 
perla 

scuola 
I Omero, Tucidide, Apuleio, Tacito, Boccaccio, 
Petrarca, Tasso, Ariosto, Manzoni, Pascoli, 
j Foscolo... le edizioni sono curate-da studiosi 
i e noti docenti universitari; tutte le opere sono 
precedute da introduzioni schematizzate 
come grandi "voci"d'encicIqpedia; i testi so
no quelli criticamente accertati, le traduzio
ni fedeli e moderne. Le introduzioni, le biblio
grafie, infine i commenti, più che sufficienti 
per uso scolastico, riflettono un'atfenzione 
davvero insolita a? più recenti orientamenti 
critici e alla cultura viva. 
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L'asina d'oro 

Ariosto 
Orlando furioso 
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Decameron 

Cervantes 
Don Chisciotte 
della Mancha.3 

Foscolo 
Poesie 
Gadda 
Quer pasticciaccio 
brutto de via Merular.a 

Goethe 
1 dolori-
dei giovane Werther fl 

Manzoni 
l promessi sposi 
Inni sacri - Tragedia 

Nievo 
Le confessioni 
di un italiano 

Omero 
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Pascoli 
Pccs.e 
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